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L’ISTITUZIONE
IN VISTA DEI NOVANT’ANNI DI VITA NELL’UNIVERSITA’ CATTOLICA 
DEVONO PROSEGUIRE INSIEME DOCENTI, PERSONALE E STUDENTI 

La nostra Università, voluta da padre Agostino Gemelli e significativamente dedicata al 
Sacro Cuore, è la più grande università cattolica d’Europa, tra le maggiori nel mondo. Anno dopo 
anno, il prestigio del nostro Ateneo è cresciuto in ambito non solo nazionale, ma anche 
internazionale. E il valore della nostra proposta educativa, della nostra capacità di formazione 
professionale dei giovani, della nostra ricerca scientifica continuamente ottiene attestati di stima e 
di riconosciuta autorevolezza. 

Tutto ciò che, spesso in mezzo a tante difficoltà, si è via via realizzato nel corso degli anni è 
merito dell’intelligente, mai egoistico impegno della stragrande maggioranza di chi insegna e lavora 
nelle nostre aule e nei nostri uffici. Dal 1921 – siamo ormai prossimi a celebrare e festeggiare i 
novant’anni di vita – l’Università Cattolica prosegue senza sosta nel suo generoso servizio alla 
Santa Sede, alla Chiesa italiana e all’intera società; un servizio stimato e tanto più efficace quanto 
più svolto con umiltà e «nel silenzio», come suggeriva il Fondatore. 

Non di meno, lo sviluppo di un’istituzione sempre più grande e complessa, quale è la nostra, 
implica la necessità di continuare a lavorare senza risparmiarsi, per essere all’altezza della propria 
storia e dei propri ideali. Molteplici e delicate, negli anni che ci attendono, saranno le sfide su cui 
dovremo concentrare le nostre energie migliori, aiutando in particolare le più giovani generazioni a 
raccogliere progressivamente il ‘testimone’ e a continuare, sempre migliorandola, l’opera avviata. 
Solo in tal modo si potrà far sì che si arricchiscano e si mettano ulteriormente in sinergia i tanti 
progetti compiuti e le numerose attività in corso. Solo così, soprattutto, ci si potrà assicurare che il 
nostro Ateneo – pur nello scenario non facile del panorama universitario italiano – non si rannicchi 
in una posizione di mera autoconservazione nostalgica. 

Lungo la strada tracciata e in parte già percorsa è opportuno proseguire. Ed è essenziale 
proseguire insieme, docenti, personale tecnico-amministrativo, studenti. Nel solco della tradizione 
rappresentata dal contributo dei cattolici italiani al bene comune. E sempre con lo sguardo orientato 
verso il futuro che ci aspetta. 

A tutti voi e alle vostre famiglie auguro, infine, che i prossimi mesi estivi portino dei 
momenti di vacanza e di serenità. 
 Lorenzo Ornaghi 

Rettore dell’Università Cattolica 

LA FESTA DEL SACRO CUORE CI RICONDUCE AL NUCLEO GENERATORE 
DELLA GRANDE IMPRESA DI P.GEMELLI 

Il 19 settembre prossimo sarà celebrata a Birmingham, alla presenza di Papa Benedetto XVI, 
la liturgia di beatificazione di John Henry Newman. Il suo motto – “cor ad cor loquitur” (il cuore 
parla al cuore) – risuona con particolare efficacia in prossimità della festa del Sacro Cuore: festa di 
famiglia, in un certo vero senso festa patronale, che esalta la fraternità schietta e operosa come cifra 
qualificata della nostra Università.  

In questa prospettiva Newman, forte dell’esperienza maturata ad Oxford, delinea il progetto 
dell’Università di Dublino come ambito del dialogo tra le diverse scienze e la teologia, scienza 
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della fede, senza nascondersi la tensione che ne deriva. Chi ritiene accessori e marginali i corsi di 
teologia svilisce questo carattere peculiare dell’Università Cattolica. La presenza dei corsi di 
teologia dovrebbe costituire, invece, motivo di orgoglio accademico. E sottolineo “accademico”, 
perché di sapere si tratta, sistematico e critico, sviluppato alla luce dell’intelligenza della fede, 
organizzato tematicamente ed elaborato organicamente.  

Per questo Newman riteneva indispensabile una presenza corposa della teologia in 
università: rivolta a tutti, studenti, docenti, personale, con un chiaro profilo culturale.  

Amica della ragione, la fede entra in dialogo con la cultura letteraria, filosofica e scientifica, 
perché la Rivelazione cristiana riguarda tutto l’umano. La fede coinvolge la persona nella sua 
integralità, secondo la “retta disposizione del cuore”: è l’amore “a costituire l’occhio della fede”. 

Ciò non ha nulla a che vedere con derive sentimentalistiche, che deformano la sostanza 
stessa della religiosità cristiana: “Solo nella verità la carità risplende e può essere autenticamente 
vissuta. La verità è luce che dà senso e valore alla carità. Questa luce è, a un tempo, quella della 
ragione e della fede, attraverso cui l'intelligenza perviene alla verità naturale e soprannaturale della 
carità: ne coglie il significato di donazione, di accoglienza e di comunione. Senza verità, la carità 
scivola nel sentimentalismo. L'amore diventa un guscio vuoto, da riempire arbitrariamente. È il 
fatale rischio dell'amore in una cultura senza verità. Esso è preda delle emozioni e delle opinioni 
contingenti dei soggetti, una parola abusata e distorta, fino a significare il contrario. La verità libera 
la carità dalle strettoie di un emotivismo che la priva di contenuti relazionali e sociali, e di un 
fideismo che la priva di respiro umano ed universale. Nella verità la carità riflette la dimensione 
personale e nello stesso tempo pubblica della fede nel Dio biblico, che è insieme   “Agápe” e 
“Lógos”: Carità e Verità, Amore e Parola” (BENEDETTO XVI, Caritas in Veritate, 3).  

Newman criticava senza mezzi termini le tendenze religiose a marcatura sentimentale. Non 
per questo restringeva lo spirito autentico di una sana religiosità dentro il perimetro angusto di un 
freddo razionalismo. Al contrario. Nel discorso “Il dono della simpatia di San Paolo”, per esempio, 
sottolinea lo stile dell’Apostolo, tenero e appassionato nel suo amore per i fratelli. Lo splendido 
“inno alla carità” (1Cor 13) ne codifica i connotati. 

La festa del Sacro Cuore ci riconduce così al nucleo generatore della grande intrapresa 
gemelliana e ne ravviva la carica ideale: dono e compito che fa storia. 

 Mons. Sergio Lanza 
Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 

Egitto e monasteri copti  
22 Giugno / 29 Giugno 2010 

8 giorni / 7 notti (con voli di linea) 

22 giugno martedì Milano – Il Cairo 
Ritrovo all’aeroporto di Milano Malpensa e partenza per Il Cairo alle ore 17.00. All’arrivo previsto per 
le ore 21.45, trasferimento all’albergo. Sistemazione nelle camere riservate. Cena e pernottamento. 

23 giugno mercoledì Escursione Oasi di El Fayoum ( 100 km circa )  
Mezza pensione in albergo. Escursione ad El Fayoum, grande oasi coltivata e 
zona di caccia e pesca, ricca di siti archeologici soprattutto di epoca tolemaica e 
romana. In particolare si visitano: il monastero dell’arcangelo Gabriele, la piramide 
di Amenemhat III, i dintorni del lago Qaroun, la cittadina di Madinat con le 

grandi ruote idrauliche in legno. Pranzo. Rientro al Cairo in serata. 
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24 giugno giovedì Il Cairo 
Mezza pensione in albergo. Al mattino visita della necropoli di Sakkara. Pranzo in 
ristorante. Pomeriggio dedicato alla visita delle piramidi di Giza e del museo della 
Barca Solare.

25 giugno venerdì Il Cairo - Wadi Natrun – El Alamein – Alessandria 
Prima colazione in hotel. Al mattino presto partenza per la vallata di Wadi Natrun (110 Km dal Cairo) 
dove nacque e si sviluppò il monachesimo orientale attorno al 330 d.C. Alcuni monasteri sono tutt’oggi 
attivi e tra questi, visita del monastero di S. Macario, e del monastero Amba 
Bishoi (visite a volte sospese senza preavviso per festività locali). Pranzo in 
caffetteria presso Wadi Natrun. Proseguimento per El Alamein, dove nel 
novembre 1942 si svolse una delle più aspre sfide tra le forze dell’Asse e gli 
alleati guidati da Montgomery. Vi troviamo il sacrario militare tedesco e il sacrario militare italiano
che custodisce le salme di cinquemila soldati. Arrivo in serata ad Alessandria, in bella posizione sul 
Mediterraneo. Sistemazione in albergo. Cena e pernottamento. 

026 giugno sabato Alessandria
Mezza pensione in albergo. Giornata dedicata alla visita di Alessandria con il museo Nazionale, la 
colonna detta di Pompeo, le catacombe di Kom el Shokkafa, esempio unico di fusione di arte egizia e 
greco romana, la chiesa di San Marco, la biblioteca di Alessandria. Pranzo in ristorante nel corso delle 
visite.

27 giugno domenica Alessandria – Ismailia – Ein Sokhna  
Prima colazione in hotel. Partenza per l’area del canale di Suez, attraversando la regione del Delta 

del Nilo. Arrivo ad Ismailia, elegante città immersa in parchi e giardini, dove 
risiedevano gli ingegneri ed i tecnici impegnati nei lavori per l’apertura del Canale 
di Suez. Pranzo. Costeggiando il più grande dei laghi Amari, si prosegue per Ein 
Sokhna. Sistemazione in albergo. Cena e pernottamento. 

28 giugno lunedì Ein Sakhna – monasteri nel deserto – Il Cairo 
Prima colazione e pranzo. Mattinata dedicata alla visita dei monasteri nel deserto. Il convento di San 
Paolo, risalente al IV sec., si è mantenuto pressoché intatto. In pieno deserto appare, come un miraggio, 
un altro monastero, dedicato a S. Antonio abate, che qui visse nel sec. IV. Entro la cinta muraria è 
racchiuso un vero e proprio villaggio attorno alla chiesa che conserva pregevoli affreschi e dipinti. Nel 
pomeriggio partenza per Il Cairo. Sistemazione in albergo. Cena di Arrivederci con minicrociera 
notturna sul Nilo. Pernottamento. 

29 giugno martedì Il Cairo – Milano 
Prima colazione in hotel. Visita della Cairo copta dove si concentrano monasteri e chiese copte.
Pranzo. Trasferimento all’aeroporto e partenza con volo di linea per Milano. Arrivo a Malpensa 
previsto nel tardo pomeriggio.  

Quota individuale di partecipazione: (minimo 30 partecipanti) 
Euro 1.250,00 ( in camera doppia ) 
Euro 1.210,00 ( in camera tripla ) 

Supplemento singola Euro   300,00
La quota comprende 
- Passaggio aereo in classe turistica Milano – Il Cairo – Milano con voli di linea 
- Tasse aeroportuali ( euro 80,61 aggiornate al 12/02/2010 ) 
- Trasferimenti da/per l’aeroporto del Cairo in pullman 
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- Sistemazione  negli  alberghi 4 stelle segnalati o similari, in camere a due letti con 
bagno o doccia 

- Trattamento di pensione completa ( ovvero dalla cena del 1° giorno al pranzo dell’8° 
giorno) 

- Acqua minerale durante tutti i pasti  
- Cena di arrivederci con minicrociera notturna sul Nilo 
- Visite, escursioni, ingressi, come da programma 
- Ottima guida locale parlante italiano in esclusiva per tutto il tour  
- Visto d’ingresso 
- Mance 
- Assistenza sanitaria, assicurazione bagaglio e annullamento viaggio Mondial 

Assistance
La quota non comprende 
- Facchinaggio, eventuali tasse di ingresso richieste in frontiera,extra personali in genere e 

tutto quanto non espressamente indicato nel programma “la quota comprende”. 

Gli alberghi 
Cairo Barcelò Pyramids **** www.barcelo.com
Alessandria Plaza Alexandria ****  www.plazahotel.com
Ein  Sokhna Romance Hotel ****     www.romancehotel.com

Documenti e Visti 
È necessario il passaporto individuale valido. Il documento non deve essere in via di scadenza ma 
deve avere ancora almeno 6 mesi di validità rispetto alla data di rientro. Per l’ottenimento del 
visti d’ingresso in Egitto devono pervenirci i dati anagrafici e del documento d’identità almeno 1 
mese e mezzo prima della partenza.  

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 

ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE

FESTA DEL SACRO CUORE
Venerdì 11 giugno 2010 

Per la festività del Sacro Cuore, l'Associazione invita tutto il personale in servizio ed in 
quiescenza e i loro familiari a trascorrere una giornata a: 

Domodossola – Trenino delle Cento Valli - Locarno 
(a pagina 19 la cartina con il percorso del Trenino delle Cento Valli)
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Programma
ore  7,00 Ritrovo in Via S. Agnese (vicino all’entrata della nostra sede). 
ore  7,15 Partenza in pullman da Milano per Domodossola. 
ore 9,45 Arrivo a Domodossola – Sacro Monte Calvario 

(www.sacromontedomodossola.it) 
ore 10,00 Visita guidata al complesso del Sacro Monte Calvario, in cui nel 1828  

Padre Antonio Rosmini fondò l’Istituto della Carità (www.rosmini.it)
ore 10,30 S. Messa presso la chiesa del Sacro Monte Calvario. 

ore   11,15Partenza per la stazione del trenino delle cento valli a Domodossola  
(www.centovalli.ch) 

ore 12,00 Partenza con il Trenino delle Cento Valli per Santa Maria Maggiore 
ore 12,45 Arrivo a Santa Maria Maggiore 
ore 13,00 Pranzo al Ristorante “Al Miramonti”(www.almiramonti.com) 

Antipasti: crudo montano vigezzino affumicato al ginepro con pane nero di 
Coimo, lardo venato alle erbe pepe nero e crescenzin, salame nostrano.  
Primo piatto: risottino alle erbe della Valgrande, pasta rustìda alla vigezzina.  
Secondo piatto: brasato di manzo al vino ossolano con polenta, filetto mignon 
di maiale ai funghi con patate rosolate al rosmarino. 
Dessert: torta tipica pane e latte, fiascia con “Rusumà”. 
Bevande e caffè. 

Dopo il pranzo verrà consegnato il “Premio Fedeltà”. 

ore 16,05 Partenza con il trenino delle Centovalli per Locarno (www.locarno.ch)
ore 17,20 Arrivo a Locarno e visita libera al centro storico / lungolago 
ore 18,30 Partenza in pullman per Milano e arrivo previsto per le 20,30

In occasione della nostra gita annuale è consuetudine consegnare il 

PREMIO FEDELTA’
Di seguito riportiamo i nominativi dei colleghi che riceveranno il “Premio Fedeltà”nel corso 
della gita: 
Sede di Milano 

ANTOGNAZZI Gisella CHIODINI Ornella 
AZZOLINO Walter D'APOLITO Giuseppe 
CARIDI Caterina SARDI Sonia 

Sede di Piacenza

CASALINI Costanza 
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ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 

IN MEMORIAM 

Nel n° 86 del NOTIZIARIO abbiamo dato la notizia che il 19 0tt0bre 2009 era deceduta 
ROMANA RAZZA, che aveva lavorato presso la Gestione Mense dell’Università Cattolica. La 
notizia, pervenuta alla nostra Redazione per uno spiacevole equivoco, si è rivelata (fortunatamente 
per ROMANA) infondata. Però purtroppo il decesso si è rivelato vero per un’altra ex-dipendente 
della predetta Gestione Mense, ADRIANA FERRARI, ai familiari della quale vanno le nostre più 
sentite condoglianze. 

I COLLEGHI CI SCRIVONO 

MARIO BAGGI, da Novate Milanese, il 10 marzo scorso, al Consiglio Direttivo 
(dell’Associazione “P. Panighi”) esprime il più sentito ringraziamento per le espressioni augurali in 
occasione del mio 87° compleanno. Il pensierp riconoscente va ai miei cari e indimenticati ex 
colleghi.

Il 16 marzo scorso, da Milano (pochi passi dietro la Cattolica) SERGIO DAL CORSO, già 
Vice Direttore Amministrativo della nostra Università, ha ringraziato vivamente il Consiglio 
Direttivo per i graditi auguri in occasione dell’80° compleanno. 

Da Saronno (VA), il 31 marzo scorso, GIOVANNI BASILICO ha scritto: Ringrazio di tutto 
cuore per il gentile pensiero che avete avuto nei miei confronti per il mio 75° compleanno. E’ con 
interesse che leggo sempre il NOTIZIARIO che mi inviate, facendomi con gioia ricordare i 10 anni 
belli trascorsi alla Cattolica. Ancora un sincero augurio a tutti voi e alle vostre famiglie. Non una 
vita intera trascorsa e dedicata alla Cattolica. A BASILICO sono stati sufficienti 10 anni solamente 
per ricordarli come “belli”. Ne prendiamo felicemente atto e ci congratuliamo con lui vivamente. 

Da Lambrugo (CO), il 14 aprile scorso, ANGELO MAPPELLI scrive: Ringrazio di cuore il 
Consiglio Direttivo dell’Associazione “Piero Panighi” e tutti i pensionati dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore per avermi formulato gli auguri per il mio 70° compleanno. Tanti saluti. 

Con semplici parole e stringati concetti, da Milano, l’11 maggio scorso, ADOLFO 
GIANNINI ha scritto che ringraziando per gli auguri di compleanno, porge a tutti cordiali saluti. 

Con Novate Milanese abbiamo aperto e con Novate terminiamo, questa volta, con le 
commosse parole di ANTONIO SPADARI, che il 12 maggio scorso ha scritto: Carissima 
Associazione “Piero Panighi” e carissimo Colombini, ringrazio per gli auguri ricevuti per il mio 85° 
compleanno, che tutti gli anni ricevo. Ringrazio prima Vigorelli e ora Colombini, che con impegno 
vi prodigate in questo lavoro, così da tenerci sempre in collegamento. Ringrazio per gli anni che 
abbiamo lavorato assieme, eravamo tutti come una famiglia. Ringrazio e prego tanto il Sacro Cuore, 
affinché abbia a continuare questa famiglia. Avrei tanto piacere di venire a trovarvi nelle diverse 
ricorrenze, ma non mi è possibile, perché le mie gambe si muovono poco. Vi ricordo tutti, 
veramente di cuore, e vi saluto tanto. 

*  *  * 
Da Lungavilla (PV), il collega CARLO GRUGNI ci ha inviato un ritaglio dal quotidiano LA 

PROVINCIA PAVESE del 14 marzo scorso con la notizia che trasferiamo ai colleghi: 
LUNGAVILLA. Si è riunita la nuova commissione di gestione della biblioteca comunale per la 
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nomina delle nuove cariche istituzionali. Ad unanimità di voti è stato riconfermato presidente Carlo 
Grugni e vice presidente Biagio Bovone, segretario è Fabrizio Campanini. Nell’assumere l’incarico 
il presidente, fra le diverse iniziative in corso e in calendario, si è soffermato soprattutto sulla serie 
di “Incontro con l’autore” In passato sono stati ospitati 28 scrittori.

Al collega GRUGNI vanno i nostri migliori e sinceri auguri di buon lavoro, consapevoli che 
a CARLO non mancano capacità, esperienza ed entusiasmo. 

Pubblichiamo la lettera che i colleghi dell’Ufficio delle Presidenze di Facoltà hanno scritto ad Anna 
Colombo, responsabile dell’Ufficio, in occasione del pensionamento in data 31 maggio 2010 

CON GRATITUDINE 

Carissima Anna, 

“donna senza retorica”, è difficile esprimere un saluto mentre lasci questi luoghi che ti 
hanno vista per più di quarant’anni fedele e leale collaboratrice dei Presidi di Facoltà e dei colleghi 
dei ruoli più diversi, e testimone di una storia grande ma anche di una cronaca minore. Rientra 
nell’umana natura: esistono persone brillanti e persone “meno brillanti”. E tu sei stata infervorata 
dai primi e hai lavorato insieme a loro con passione e lungimiranza. Ma hai anche dovuto rimediare 
ai danni dei secondi, con delicatezza e professionalità. 

Ci sentiamo inadeguati in questo momento nell’esprimerti i sentimenti che il cuore ci detta, 
sicuramente sentiti, ma che possono suonare formali a te che ami le cose vere e sincere. Rischiamo 
di essere patetici nel dirti che la Cattolica con te perde sicuramente un pezzo della sua storia 
migliore. Sembrerà volerci arrampicare sugli specchi dirti che sarebbe bello leggere un giorno un 
libro di tuoi ricordi: sappiamo che non lo farai mai, non tanto perché allo scritto hai preferito i 
rapporti personali, ma per il senso di rispetto verso la memoria e per la discrezione che ti 
caratterizza. Non abbiamo l’eloquio del dott. Ranelli nel celiare sui tuoi trascorsi magari in 
occasione di qualche festa, che non rientra nel tuo stile più consono a un’uscita in punta di piedi. 

Consentici allora di dirti solo la nostra gratitudine per quanto ci hai dato in questi anni, con 
umiltà e dedizione. Ci sembrano questi gli assi portanti del tuo lavoro in Cattolica. 

L’umiltà ti ha portato a non metterti mai davanti, a non prenderti meriti altrui, e talora 
neppure i tuoi, a non creare compartimenti stagni, a lasciarci liberi nel gestire problemi e questioni, 
salvo intervenire con la tua saggezza e autorevolezza quando se ne presentava la necessità. 

La dedizione è diventata professionalità, discrezione, sofferenza segreta dinanzi a palesi 
miopie. In questi casi emergeva il senso dell’istituzione nel suo massimo grado. Quando si poteva 
rinfacciare, fare strepito, accampare pretese, tu tacevi, sopivi e invitavi a sorvolare oppure non 
parlavi per non urtare le suscettibilità (anche quando forse sarebbe stato opportuno farlo). 

Solo la tua grande vita di fede, che affonda le radici nella spiritualità francescana (è troppo 
fare un raffronto con i fondatori?), poteva consentire questa grande “superiorità”. 

Il bene dell’Università Cattolica del Sacro Cuore è stata la tua bussola, anche a scapito di 
legittime aspettative. 

Continua, cara Anna, a spronarci ancora in questo. I rapporti personali sono molto più forti 
di quelli della colleganza, per cui siamo certi che non ci farai mancare l’amicizia, il sostegno e il 
consiglio. E’ l’opera buona che ti chiediamo di continuare a fare per noi e per l’Università. 

Ti vogliamo ancora più bene. Con un forte abbraccio 
Agostino Picicco, Donatella Beretta, Elena Girardi, Angela Crea, Rosegle Vailati 
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Sembrava impossibile – almeno a me, ma non saprei dirne il motivo – che ANNA 
COLOMBO (scusate, la dottoressa ANNA COLOMBO) dovesse lasciare il posto di lavoro per 
andare a “godersi” la pensione. Eppure è così; anzi “è stato” così. 

Ricordo Anna (mi permetti di chiamarti così, familiarmente, anche se ti dedico una nota 
personale sul NOTIZIARIO, vero?) quando muoveva i primi passi in Università Cattolica, nella 
Redazione Volumi di Vita e Pensiero. Erano gli anni della contestazione soprattutto studentesca e 
non solo. Gli anni delle pressioni del sindacato della Cattolica per arrivare a coprire i posti di 
lavoro, almeno quelli resisi vacanti negli uffici, attraverso concorsi, sia pure solo interni, ma aperti 
a tutte le persone già in servizio in Cattolica.  

Anna partecipò a due concorsi, credo proprio i primi banditi appositamente in Cattolica (ne 
avevamo studiato la preparazione, cioè modalità e contenuti, il mio collaboratore, rag. Francesco 
Rollo, ed io; il Direttore Amministrativo, dott. Giancarlo Brasca, che ce li aveva imposti, li aveva 
approvati. Anna li vinse entrambi. Ma soltanto dopo il loro esito scoprimmo che per le prove aveva 
assunto due pseudonimi: Aida e Carmen. 

Così venimmo pure a conoscere la sua passione per la musica lirica. 
Alla dottoressa ANNA COLOMBO, che ha lasciato il “servizio” lavorativo nell’Università 

Cattolica, dopo il saluto di congedo dai ranghi del personale in attività, va quello di benvenuta nella 
Associazione “Piero Panighi” del personale in quiescenza. 

          Franco Malago’

LE RUBRICHE

PROSA, POESIA ED ALTRO

ASTERISCHI 

*AI COLLEGHI FILATELICI 

Il 6 maggio 2010, alle ore 10, nella Sala Consiliare del Comune di Tirano è stato presentato 
il francobollo della serie ordinaria tematica Il patrimonio artistico e culturale italiano. Poste Italiane 
lo ha dedicato alla Ferrovia Retica e al suo ingresso nel Patrimonio dell’Umanità dell’UNESCO, 
nella ricorrenza del centenario del completamento e dell’entrata in funzione, nella tratta Tirano-St. 
Moritz del famoso trenino rosso del Bernina. E’ il trenino che ci ha trasportato in occasione della 
gita a Livigno per la Festa del S. Cuore, il 23 giugno 2006,. 

Il francobollo ha un valore facciale di 0, 65 € (è la tariffa per l’Europa e il Mediterraneo). La 
vignetta raffigura un tratto del percorso che collega Tirano a Thusis, passando da St. Moritz: è stato 
scelto il possente viadotto di Landwasser. Il bollettino illustrativo che accompagna l’emissione  dei 
quattro milioni di pezzi, porta, oltre le parole del Sindaco di Tirano, una presentazione del prof. 
Alberto Quadrio Curzio, Preside della Facoltà di Scienze Politiche dell’Università Cattolica e Vice 
Presidente dell’Accademia Nazionale dei Lincei. 
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Caratteristiche del francobollo 
Anche le Poste Svizzere, per l’occasione, hanno emesso un francobollo del valore di un 

franco svizzero. La vignetta rappresenta uno dei nuovissimi convogli che la Ferrovia Retica ha 
realizzato per il potenziamento del servizio, in occasione del centenario. Nell’angolo in basso 
appare anche il diagramma del percorso, con le varie quote raggiunte nell’attraversamento delle 
Alpi con i numerosi trafori e gallerie, ponti e viadotti. 

**RICORRENZE  
Il 12 aprile u.s. ricorreva il 20° anniversario della morte del prof. Gustavo BONTADINI, la 

matricola n° 3 della nostra Università Cattolica. Parecchi di noi lo hanno conosciuto e lo ricordano 
per quel suo irrompere nella biblioteca d’Istituto con un particolare grido (adruée..? vero, Giovanni 
Marzorati!) e per quel suo venire in bicicletta ad insegnare: cosa alquanto particolare per un 
professore universitario ordinario e, per di più, Accademico dei Lincei. Nato a Milano il 27 marzo 
1903, dopo aver insegnato filosofia teoretica nelle Università di Urbino e Pavia, torna come docente 
nell’Università Cattolica, dove aveva iniziato le sue ricerche filosofiche col prof. Amato Masnovo.  

L’editrice Vita e Pensiero ha pubblicato, in 9 volumi, la sua “opera omnia”.  
Chi scrive ricorda di aver visto il particolare augurio dei suoi allievi in occasione dell’80° 

compleanno del Maestro: un grande poster con la riproduzione dell’affresco La Scuola di Atene, 
uno dei dipinti di Raffaello Sanzio per le Stanze Vaticane della Segnatura. Le teste dei filosofi 
Platone ed Aristotele sono sostituite dalla riproduzione fotografica di quelle del prof. Gustavo 
Bontadini e della prof. Sofia Vanni Rovighi. Dalla bocca di Bontadini esce la didascalia: Questi 
Nouveaux Philosophes, io proprio non li capisco!; e la Vanni Rovighi risponde: Gustavo, ci vuole 
tanta pazienza con questi ragazzi!.  

Il pensatore che rilanciò la “filosofia dell’essere”, che dialogò positivamente con Giovanni 
Gentile, che è stato punto fermo nella scuola filosofica dell’Università Cattolica, che mantenne vivo 
il dibattito con il “discepolo” Emanuele Severino, ci appare ancora come una delle colonne nella 
storia dell’U.C.S.C. di Milano. 
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***A DIO PADRE CAMILLO DE PIAZ! 
Questo mio, vuol essere il saluto a un antico studente di Lettere e Filosofia dell’Università 

Cattolica del Sacro Cuore in Milano. Studente che mai ha conseguito la laurea, per una sua innata 
timidezza nell’affrontare gli esami, ma che ha saputo far tesoro e mettere a frutto i suoi talenti e 
stabilire mirabili interrogazioni culturali e spirituali proposte dall’immagine di un cristianesimo di 
frontiera: Camillo De Piàz, Davide Turoldo, Primo Mazzolari, Abramo Levi, Giovanni Vannucci, 
Nazareno Fabbretti, Michele Do, Umberto Vivarelli, Divo Barsotti, Ernesto Balducci, l’abate 
Escarrè di Montserrat; senza dimenticare i tanti laici come Luigi Santucci, Gustavo Bontadini, 
Mario Apollonio, Giuseppe Lazzati, il giudice Meucci, Carlo Bo e i poeti come Elio Vittorini, 
Vittoro Sereni, Betocchi, Luciano Erba, Franco Fortini, Alda Merini. 

Molti di noi lo hanno conosciuto, esempio di fedeltà con l’obbedienza sofferta alla Chiesa 
istituzionale, anche quando gli era ostile. 

Sul fare del giorno di domenica 31 gennaio 2010, padre Camillo Maria De Piàz nato a 
Tirano il 24 febbraio 1918, frate dell’Ordine dei Servi di Santa Maria si è spento: senza dar fastidio, 
in maniera sommessa, ha traversato la soglia misteriosa che separa la vita dalla morte, introducendo 
la sua anima complessa e fedele nella vita dell’eterno Amore. 

È stato un grande intellettuale lombardo, figura di spicco della scena intellettuale milanese 
del periodo postbellico. punto di dialogo proposto a credenti e non credenti con l’associazione 
culturale Corsia dei Servi.  

Amico e consigliere del poeta e confratello padre Davide Maria Turoldo del quale fu, non 
l’ombra, ma un alter ego capovolto: tanto impetuoso e difficile, vulcano e mago della parola, 
immediato, il primo; quanto più schivo, riflessivo e critico, il secondo un religioso originale 
intellettualmente inquieto, ma spiritualmente solido che, a volte, con sapiente ironia, leggeva e 
filtrava i grandi valori e doni del confratello, sempre sorreggendolo e compensandolo, in un 
illuminato culto dell’amicizia nata negli anni di probandato a Monteberico, nell’Ordine dei Servi di 
Maria. 

La sua strada è stata lunga e faticosa, a volte addirittura dolorosa, ma sempre gagliarda e 
polemica, sorretta da tanta amicizia nata da itinerari diversi fondati, volta a volta, su forti sentimenti 
democratici, su uno spiccato amore per la libertà.  

E mi cantano in cuore le strofe della “ballata” dell’indimenticato scrittore Luigi (Lillo) 
Santucci fatte per i suoi amici: Laudato sii Camillo... e sei/  i cieli rossi della Resistenza,/ la 
sagrestia de L’Uomo, il cortiletto/ di San Carlo.... Per queste cose resti/ tu, Camillo, il verace/ perno 
di tutti: l’Immobile Motore. 

Noi, lo abbiamo avuto come punto di riferimento speciale, cardine sia per il nostro vivere da 
cristiani che per l’impegno nella vita civile, politica e sociale. Ora sentiamo la mancanza delle sue 
intense omelie, degli incontri per la lectio divina; dei suoi interventi puntuali e critici, della sua 
“orgogliosa umiltà”, ed anche dei suoi “muti silenzi”, più eloquenti di un aperto biasimo. 

Il nostro a Dio padre Camillo! non può che essere un commosso arrivederci, nella certezza 
della comunione: dileguate le foschie dei ricordi e quelle della storia ci ritroveremo nell’eterno 
abbraccio del Padre. 

****DACCI OGGI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO! 
Un tranquillo riposo; un felice risveglio, quanto basta per nutrire noi e i figli, la possibilità di 

asciugare le lacrime a chi ci sta accanto, la capacità di accettare gioie e dolori della quotidianità, di 
essere prossimo al più povero prossimo. Tutto quanto basta per fare della nostra giornata un “ albo 
signanda lapillo”, un giorno da ricordare, sempre. 

Le esperienze fondamentali dell’esistenza di un uomo: la solitudine, la speranza, l’angoscia, 
la gioia, la felicità, il desiderio di amare e di amicizia. 
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Mio caro amico, è giunta l’ora del mio ritorno al Padre. E’ un’ora che mi riempie di grande 
gioia. A lei raccomando di continuare a sperare: Dio è infinitamente buono e l’aiuterà a proseguire 
il cammino della vita con la forza dell’amore, della carità, dell’umiltà, sino al mutare di essa... 
Anche per me era suonata la campana, perché essa suona tutte le volte che muore una persona 
amica, e, in particolare quando essa era divenuta una parte importante di te. 

 Giuseppe Garbellini 

OSVALDO FUSI CI PARLA DEL SUO “PICCOLO MONDO” E CI INVITA 

Cari Aderenti all’UNOPERMILLE dell’Università Cattolica  
(non riesco a scrivere ex colleghi, anche se ormai sono più di 10 anni che sono in pensione), 

approfitto di un po’ di spazio del Notiziario per dare qualche aggiornamento sulla 
evoluzione dell’UNOPERMILLE, soprattutto per chi, non avendomi conosciuto di persona, ha 
aderito alla proposta sulla fiducia o su qualche generica informazione degli amici. 

Recentemente ho avuto occasione di presentarmi a vecchi e nuovi colleghi della sede di 
Piacenza, grazie all’ospitalità del dr. Ranelli (uno dei primi ad aderire anni fa), dove abbiamo 
potuto allestire anche una piccola mostra e scambiarci notizie. 

Già, a Piacenza, perché ormai dal 2002 sono stabilmente “prigioniero” della bella avventura 
che, assieme a mia moglie ed a una mia figlia, ci ha portato a gestire una “casa famiglia” per minori 
in difficoltà. Ed accanto alla casa famiglia (che ufficialmente si chiama Casa dell’amicizia 
dell’Associazione “Piccolo Mondo” è cresciuto anche un modesto Centro studi, dove si intrecciano 
azioni di volontariato, progetti, incontri, iniziative che voi sostenete con il vostro contributo 
mensile. 

Sarebbe lungo e forse anche noioso fare l’elenco delle persone che vi ringraziano in varie 
forme: le pittoresche benedizioni africane in nome di Dio (dal Rwanda, dal Kenia, dall’Uganda, 
dalla Repubblica Democratica del Congo), le constatazioni brasiliane che senza di voi non ce 
l’avrebbero fatta, si intrecciano con le contenute espressioni di incredulità e gratitudine di 
palestinesi e balcanici che non hanno avuto molte altre occasioni di credere che qualcuno pensa a 
loro. 

A tutti quelli che riesco a raggiungere, ripeto che non si tratta di aiuti, ma del 
riconoscimento ad esercitare un loro diritto che, per gli intricati meccanismi sociali messi in atto 
dalle varie forme di violenza, viene loro negato nella condizione in cui vivono. 

In questa azione è sempre rimasto vivo e presente lo slogan che abbiamo lanciato fin 
dall’inizio: dei tuoi mille pensieri di ogni giorno, dedicane almeno uno a chi sta peggio, e delle tue 
mille lire che guadagni, donane almeno una ai popoli emergenti. 

Così, da una iniziale piccola raccolta a favore dell’ospedale di Rilima in Rwanda (dove ha 
lavorato e tuttora interviene spesso Lina Panigada: eravamo negli anni della tragedia del genocidio) 
si è allargato l’intervento ad altri paesi e si sono sostenute esperienze che adesso camminano con le 
loro gambe: non posso non ricordare che i vostri contributi a borse di studio per favelados o 
operatori di base, si sono trasformati in presenze attive nel tessuto sociale, che non dimenticando le 
proprie origini, dedicano la loro vita al riscatto dei più poveri. Alcune di queste storie le sto 
raccogliendo sotto il titolo di “Storie quotidiane di altri mondi” e spero presto di poterle rendere 
pubbliche. 
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Ripercorrendo il cammino che ha fatto l’UNOPERMILLE potremmo leggere tre passaggi, 
che corrispondono anche alla sensibilità sociale che è andata pian piano maturando sui temi della 
mondialità e del sostegno ad iniziative di pace. 

Un primo momento che vedeva semplicemente la necessità di essere canale per sostenere 
economicamente alcuni bisogni urgenti: era un passa parola tra amici e conoscenti. 

Successivamente, con la presenza di un nucleo Acli nella sede di Milano, è stato possibile 
coinvolgere ufficialmente anche il personale delle altre sedi. Inoltre, con il sostegno di alcuni 
docenti che si sentivano vicini all’iniziativa (ricordo tra altri Giovanna Salvioni, Claudio Lucifora, 
Giovanni Reale, Giancarlo Mazzocchi, Paolo Branca, e tanti altri che tutt’oggi aderiscono 
all’iniziativa) si è allargata la partecipazione della componente accademica. 

Con la partecipazione di Fausto Colombo e di Carlo Galimberti è nato poi il Centro Studi, 
che ha lanciato l’iniziativa di un Laboratorio sperimentale sulla comunicazione interculturale, 
consentendo così di trovare nuove alleanze e nuove idee; si sono affacciati alcuni volontari, una 
persona in servizio civile per un anno, ed hanno preso vita vari filoni di lavoro.  

Possiamo dire che oggi col sostegno dell’UNOPERMILLE siamo entrati in una quarta fase, 
più caratterizzata dalla cooperazione: vogliamo essere ponte di collaborazione, non solo esportare, 
ma portare qui esperienze positive e occasioni di scambio, conoscenza, amicizia tra i popoli. 
Imparare a convivere con chi si impegna nelle baraccopoli, coi ragazzi di strada, con chi vive in 
situazioni di guerra. 

Perciò, attraverso il Centro studi, stiamo realizzando azioni volte allo sviluppo del 
volontariato, inteso come impegno per facilitare la crescita di energie sociali soprattutto giovanili, 
che contribuiscono a moltiplicare autonomamente l’impegno verso i più deboli. Anche sul piano 
dell’aiuto ad altri paesi ci si orienta sempre più verso un insieme di collaborazioni, che mi sembra la 
strada migliore per lo sviluppo: facilitare la formazione di persone che sappiano poi operare 
autonomamente nel contesto in cui vivono. Per questo mi sto attrezzando per accogliere gruppi di 
giovani (soprattutto scout) e meno giovani, che hanno occasione di avvicinarsi al “Piccolo Mondo”
per conoscerlo o per partecipare alle sue iniziative. Già piccoli gruppi si stanno organizzando ed 
alcuni collaborano con continuità portando avanti progetti in prima persona. 

Attualmente a questa attività partecipano quattro volontari superdinamici, con una 
attenzione particolare alla educazione alla mondialità. Il più significativo da segnalare è il percorso 
formativo in preparazione ad un viaggio di conoscenza e di lavoro nel terzo mondo (Brasile, Kenia, 
Burundi, Uganda) che vede, ormai per il terzo anno, la partecipazione di una ventina di giovani. 
Sono viaggi che “cominciano quando ritorni”, perché da questa esperienza parte e continua la loro 
adesione al progetto per un mondo migliore, attraverso l’impegno nei più diversi ambiti. 

Abbiamo realizzato alcuni incontri pubblici per presentare le nostre iniziative in Brasile e in 
Africa; ma il punto focale si concentra sulla necessità di cambiare qui in Italia (e in genere 
all’interno della cultura occidentale) la visione che oggi si ha su questi interventi, per passare da un 
livello di aiuto ad una coscienza di interdipendenza nella realizzazione dei diritti. Sosteniamo per 
questo l’aiuto allo studio (anche universitario) in Rwanda, in Brasile, in Palestina; sosteniamo in 
Brasile l’azione di missionari che lottano a favore delle minoranze indigene e alcune iniziative di 
educazione popolare . Spesso collaboriamo a iniziative di altre associazioni: per esempio in luglio 
verranno in Italia due brasiliani per animare incontri sull’educazione popolare in Brasile. Sto 
interessandomi per mandare due ragazze brasiliane (una di Recife e una di Curitiba) ad un prossimo
forum mondiale sulla pedagogia di Paulo Freire che si svolgerà in Cabo Verde. 

C’e poi l’idea delle “Storie quotidiane di altri mondi”: attraverso le storie raccolte in vari 
paesi rendere evidente e fare risaltare che i sentimenti, al di là delle apparenti divisioni o contrasti 
delle differenti culture, sono uguali per tutti i popoli. 
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Tutto questo lavoro ed il contributo dell’UNOPERMILLE mira, in fondo, semplicemente al 
superamento delle divisioni sentendosi partecipi di una “cittadinanza cosmopolita” che si aiuta 
reciprocamente a costruire un mondo più giusto e solidale. 

Qualcuno è già venuto a trovarmi per vedere da vicino, sarei felice di accogliere anche altri, 
fatevi vivi 

        Osvaldo Fusi 
   Associazione Piccolo Mondo 
 E-mail cspiccolomondo@tiscali.it

SE DIO VUOLE 

La mamma è occupata a seguire i suoi bambini tutti intenti a completare i loro disegni su 
fogli di carta; i più piccoli creano dei segni un po’ arruffati, ma significativi. Sono lieti, perché è la 
mamma che infonde loro letizia. Il padre in cerca costante di lavoro è assente. Per i bimbi il 
disegnare non è solo un gioco, ma è una verifica di apprendimento, di capacità di socializzare, di 
satellizzazione, di amore vicendevole, di confronto per migliorare, specie fra tra i più piccoli che 
hanno alto lo spirito di emulazione dei più grandicelli. È tardi e la mamma sgattaiola in cucina per 
preparare il desinare, ma è perplessa: sa che le è rimasto ben poco. Guarda pensosa la credenza 
vuota. Cerca meglio in fondo a sinistra e recupera qualche pomodoro un po’ ammuffito ed un paio 
di spicchi d’aglio raggrinziti e cigliati che farebbero deprimere anche l’ultimo dei cuochi, ma non 
una mamma che ama, ottimista e fantasiosa. Non si perde d’animo: scola dalla bottiglia qualche 
cucchiaiata di olio con posa, in padella, aggiunge l’aglio recuperato e dopo un po’ aggiunge il 
restante dei pomodori ancora buoni; poi speranzosa mormora: “Se Dio vuole!” Formula che la 
rinfranca nella ricerca, questa volta nell’angolo a destra fra i pacchetti che sembrano vuoti, un 
recupero di pasta. 

Scarta e trova la rimanenza di pasta corta di vario genere e forme, un paio di pugni di riso e, 
toh!, dulcis in fundo, anche una decina di fili di spaghetti che ben spezzetta per renderli voluminosi. 

L’acqua bolle e butta in pentola tutto il materiale pastaceo, riso compreso; è al dente e lo 
scola riunendolo nel tentativo di ragù. (I miei colleghi ed amici Giuliano Balestrero ed Alovisi non 
me ne vogliano per questa desolante descrizione in antitesi alle succulenti ricette, veri capolavori di 
arte culinaria che propongono.) Al grido di: “Bambini, a tavola!” fa eco un cinguettio festante che 
invade tutta la stanza: i più piccoli si arrampicano a fatica sulle sedie per loro troppo alte, e sono già 
pronti e seduti a tavola. Mangiano con appetito, gustando fino in fondo le poche cucchiaiate 
distribuite loro ciascuno; poi il più grandicello si complimenta per la “pasta più buona del mondo” e 
gridano in coro: “Viva la mamma!”. Al termine, i due più piccoli sono già sul grembo materno, e gli 
altri sono accovacciati intorno, abbracciati alle gambe della mamma, pelle con pelle. 

Persino il sole occhieggia fra le nuvole e, incuriosito, contempla affascinato la dolce estasi; 
si commuove fino al punto di illuminare con il suo raggio più lucente, va oltre alla tovaglia a 
quadretti bianchi e rossi, avviluppa il gruppo in una apoteosi, una sublimazione armonica 
dell’idillio d’amore materno e filiale... ricordando così l’identico amore della Beata Vergine Maria 
verso il Figlio di Dio, Gesù Cristo! 

E domani che sarà? Solo per un attimo affiora la preoccupazione che è subito scacciata dalla 
mente ed ancora mormora: “Se Dio vuole! Egli non ci abbandonerà!” Ed è vero! Il credente ha 
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sempre l’animo pieno di speranza, contrariamente all’ateo che ne è privo e si lascerà morire anche 
spiritualmente; il buon cristiano ha dalla sua un binomio di fortezza quale la Fede e la Speranza che 
lo aiutano per un domani migliore.  

Gustavo Mario Sorrento 

IN CANTINA E IN CUCINA 

AMARONE 

“Era una notte buia e tempestosa” è un incipit che solo il Bracchetto Snoopy, tanto caro agli 
amanti delle strisce di Charlie Brown, può scrivere quando si inventa scrittore. Invece a me è 
proprio capitato che in una serataccia buia e tempestosa, con la neve che mulinava sull’aia, uno 
strano personaggio si è affacciato all’ufficio di mio figlio per una consulenza, ma soprattutto per 
ordinare le barbatelle di “Amarone”. “Vorrei piantare un vigna di amarone, perché ho notato che 
questo vino è particolarmente apprezzato e caro”. Io e mio figlio ci siamo guardati in faccia e poi 
con molta circospezione, ma anche con malcelata ironia, gli abbiamo chiesto: ”Scusi, ma dove 
vuole piantare la vigna? E poi, in confidenza, ci dica: ma lei è di Milano?”. Ne venne fuori una 
storia di eredità della nonna, di vigne vecchie da ripiantare e di voglia di creatività. A quel punto, 
entrati per quel che basta in confidenza, gli ho raccontato perché non si può piantare l’amarone, che 
il vino non prende il nome da un vitigno ma è un uvaggio ovvero la miscela di più vitigni, come la 
bonarda dell’Oltrepo’ che è una splendida miscela di croatina, barbera e uva rara.  

Ma veniamo all’Amarone e alla sua storia. 
Si narra, e qui sembrerebbe quasi una leggenda, che nel 1936 un capocantina della Cantina 

Sociale di Valpolicella, tale Lucchese Adelino, cantiniere navigato e di fiuto e palato sopraffino, 
avesse trovato una botte di reciotto amaro dimenticata e spillato un assaggio dal fusto di 
fermentazione, abbia esclamato :”Ma questo non è un amaro, è un amarone”, regalando al mondo 
un prodotto eccezionale e alla Valpolicella una fama internazionale.  

Si ottiene fondamentalmente “dimenticando” il reciotto che è dolce; poi con il tempo gli 
zuccheri si trasformano in alcool facendo perdere al vino originario la sua dolcezza sino a farlo 
diventare secco. Ma anche la sua preparazione ha un che di particolare; si ottiene innanzi tutto da 
tre vitigni ed in percentuale che varia, ma con un disciplinare molto severo: dal 35 al 45% di 
Corvina, dal 30 al 40% di Molinara e dal 27 al 40% di Rondinella, tutti vitigni che crescono a 
cavallo della provincia di Brescia e di Verona. Raccolti i grappoli in cassette, i plateau, vengono 
messi ad appassire in apposite stanze dette fruttai. Dopo 120 giorni dalla raccolta e quindi oramai in 
pieno inverno, questi grappoli, questi acini, che hanno perso buona parte dell’acqua che 
contenevano, sono appassiti e pieni di zuccheri e alla fine del mese di gennaio ed inizio di febbraio, 
questa uva viene pigiata e il mosto viene lasciato lungamente a macerare sulle proprie bucce. Dopo 
di che inizia una lenta e lunga fermentazione, dai 30 ai 50 giorni. Se il risultato finale presenta una 
percentuale di zuccheri inferiore al 4% questo prodotto potrà definirsi Amarone, se invece è 
superiore potrà diventare Reciotto. 

Ho dei buoni ricordi dell’Amarone, grande vino da meditazione con sentori di frutta rossa 
matura, amarene e lamponi, in quelli più invecchiati anche di muschio e catrame, quello che nel 
gergale dei degustatori è chiamato goudron. Un tasso alcolico che parte dai 14° e raggiunge anche i 
16°, va bevuto in ampi bicchieri a calice e fatto ossigenare, meglio se prima lo si è travasato in un 
decanter o anche semplicemente in una brocca. Dicevo che ho buoni ricordi dell’Amarone, ma ne 
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ho altrettanti del Reciotto. Quando all’inizio della mia carriera in Cattolica dovevo passare qualche 
lungo e grigio pomeriggio domenicale in portineria, appariva per ora di cena, soprattutto vicino alle 
festività natalizie, mons. Lorenzo Bellomi: suonava il campanello e, trasgredendo alla regola che 
voleva che nessuno entrasse in Cattolica senza permesso, si intrufolava nel retro della portineria di 
Largo Gemelli con un involto con salame e pane, ma sempre con una bottiglia di Reciotto, il vino 
della sua Verona. Poi lasciavamo che il tempo ci scorresse addosso, chiacchierando del più e del 
meno, mentre, fuori, Milano precipitava in una di quelle sere caliginose. Ecco anche perché quando 
seppi che era mancato, ed il giorno prima avevo, per ovvi motivi tentato inutilmente di salutarlo in 
quel di Trieste, il mio cuore ebbe un sobbalzo emotivo. Ma questa è un’altra storia. 

Vi saluto brava gente e ricordate che: bere troppo fa male, bere male fa peggio, bevete 
consapevolmente, bene e poco; soprattutto se, poi, guidate.  

Sempre per bontà vostra  

 Giuliano Balestrero 

LE RICETTE DI ALBERTO ALOVISI 

Di Alovisi abbiamo imparato a conoscere la gentile bonomia venata di sottile umorismo che 
gli deriva da un incrocio fra la sua origine cremonese e la consuetudine di vita nel piacentino. Ce ne 
dà un’ulteriore prova con il suggerimento della ricetta, che a nostra volta proponiamo ai nostri 
lettori, e alla quale lui ha dato il titolo di 

I BISCOTTINI DEL RETTORE 

Indicati nei periodi di particolare stress, quando il Rettore è molto impegnato, sono 
particolarmente consigliati durante le pause di lavoro, in quanto facilitano il relax (se lo dice 
Alberto, c’è da crederci). 

INGREDIENTI:  
Farina bianca gr. 520; zucchero semolato gr. 250; burro gr. 100; n.° 4 tuorli; 1 limone; due 

cucchiai da cucina di anici. 

Versare sulla spianatoia la farina e lo zucchero, mescolare accuratamente e disporre a 
fontana. Versare nel centro i tuorli e quattro mezzi gusci di acqua. Aggiungere la scorza grattugiata 
del limone, il burro e gli anicini. Lavorare la sfoglia molto bene e lungamente; stendere la sfoglia 
con un mattarello finché non risulti troppo spessa. 

Con una rotella ricavare delle strisce a forma di biscotto e adagiarle su una placca da forno 
imburrata e infarinata (oppure su di un foglio di carta da forno). Cuocere a calore molto moderato. 
Togliere i biscotti quando incominciano a prendere un colore dorato. 

* * * * 

Si va verso la stagione estiva e, prontamente e opportunamente, Alberto viene incontro alle 
nostre necessità (lui la pensa così; sarà libero di pensare così?) suggerendoci 

UN MODO DIVERSO PER PREPARARE E GUSTARE L’ANGURIA 



17 

INGREDIENTI (per 4/6 persone): 
Un’anguria media;  
due cucchiaiate di uvetta;  
due cucchiaiate di pinoli; 
una cucchiaiata di mandorle; 
quattro cucchiaiate di zucchero; 
un bicchierino di Brandy; 
un bicchierino di Cointreau (o di altro liquore dolce, a piacere); 
il succo di un limone.

Far ammollare l’uvetta in poca acqua, scolarla, metterla in una zuppiera e unirvi i pinoli, le 
mandorle sgusciate e tagliate a filetti, e il Cointreau. Tagliare la calotta superiore dell’anguria, 
scavarne la polpa, eliminare quella più molle con i semi e tagliare la rimanente a dadini; unirla alla 
frutta secca, irrorare con il succo di limone e con il Brandy, aggiungere lo zucchero e versare il 
tutto nell’anguria svuotata. Tenere in frigorifero per almeno un’ora prima di servire nelle coppette. 

Oppure, volendo fare il servizio più semplice, lasciare il tutto nella zuppiera e servire 
l’anguria così composta nelle coppette.  

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 

Ancora una volta per le persistenti ragioni tecniche la rubrica è rimandata al prossimo
numero. Ce ne scusiamo con i nostri lettori e assicuriamo comunque che gli 
avvenimenti saranno portati a conoscenza dei colleghi il più presto possibile. 

L'ANGOLO DEI GIOCHI 
(a cura di Giovanni Baglioni) 

Soluzioni dei giochi pubblicati sul numero 86 – aprile 2010

AMBROGIO ZANELOTTIAMEDEO BAGGI

LI AVETE RICONOSCIUTI?
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ONEROSA RACCOLTA

I RICCHI ATTACCABRIGHE

* * *



19 

––– 



20 

LA REDAZIONE INFORMA 

1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 88/2010) 
uscirà nel prossimo mese di ottobre 2010. 
Pertanto, il fascicolo verrà chiuso in redazione il 25 settembre 

2010, per l'inoltro alla tipografia per la stampa e il successivo 
invio ai pensionati e ai colleghi delle sedi padane. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo
entro il 15 settembre 2010. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati 
(possibilmente con posta elettronica o dischetto) a: 
- Renato PAGANI presso Ragioneria Educatt (tel. 02/7234.2463), 

 e-mail: renato.pagani@unicatt.it; 
- Angela CONTESSI presso Biblioteca - Ufficio Catalogo  

(tel. 02/7234.2655), e-mail: angela.contessi@unicatt.it. 

* * * * * * * * * * * * * * * * 
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